Riuniti gli stati generali per definire posizione comune da portare a Bruxelles

Ocm vino, decisione vicina

Uila: tutelare il lavoro, migliorare la qualità

Si terrà il 22 o il 23 novembre, a palazzo Chigi, la riunione del tavolo di filiera del vino per la messa a punto della posizione italiana sulla riforma dell’Ocm vino e la riunione sarà preceduta da una serie di incontri bilaterali tra il ministero e le varie organizzazioni della filiera. Lo ha annunciato il ministro delle politiche agricole Paolo De Castro chiudendo i lavori degli stati generali del vino, svoltisi l’8 novembre a Roma. Un appuntamento voluto dal ministro come “una giornata di ascolto reciproco delle varie posizioni in vista del negoziato” utile per arrivare a una sintesi e concentrarsi su pochi punti prioritari da presentare unitariamente in un negoziato comunitario che si preannuncia piuttosto difficile. 

La necessità di arrivare a una posizione unitaria di tutta la filiera è stata sottolineata un po’ da tutti, in particolare da Paolo Bruni, presidente di Fedagri-Confcooperative, che ha parlato anche a nome delle altre organizzazioni cooperative, e dal presidente della Cia Giuseppe Politi. In generale nel dibattito non sono emerse differenze di fondo nell’impostazione degli interventi dei numerosi rappresentanti della filiera.
Un punto molto complesso del negoziato è quello relativo allo zuccheraggio: la filiera italiana è tutta per il divieto ma ben 20 paesi europei (tra cui Francia e Germania) su 27 sono d’accordo per mantenerlo. “Sarà difficile riuscire a mantenere così com’è il divieto allo zuccheraggio” ammette De Castro avanzando ipotesi di compromesso che prevedono un ridimensionamento del divieto, con deroghe per zone specifiche e aumenti di gradazione alcolica entro 1 o 2 gradi.

Dai rappresentanti di Fai, Flai e Uila è venuto l’appello a tener conto delle ricadute dell’estirpazione (prevista in 200 mila ettari di superficie) sull’occupazione e a diminuirne la portata. “Così come è formulata la proposta di riforma potrebbe costare al nostro paese la perdita di decine di migliaia di posti di lavoro” ha sostenuto il segretario nazionale della Uila Pietro Pellegrini “noi ci batteremo con tutte le nostre forze, e coinvolgeremo in questa lotta i sindacati e i lavoratori di tutti i paesi europei, per far sì che, nelle valutazioni e nelle decisioni che verranno prese in merito alla nuova Ocm vino, si tenga conto anche delle ricadute occupazionali che tale riforma comporterà”. Più in generale il sindacato chiede al governo di adoperarsi affinché il tema del lavoro e delle ricadute occupazionali delle decisioni di Bruxelles, acquisti centralità nella discussione di tutte le future scelte europee in materia di politica agricola comune.

Fai-Flai-Uila si presenteranno ai prossimi appuntamenti con una piattaforma, già condivisa con i sindacati agricoli di Francia, Spagna e Portogallo e con il sindacato europeo Effat nello scorso mese di febbraio. Piattaforma che denuncia come le proposte della commissione si iscrivano in una prospettiva di declino della viticoltura europea e ignorino le conseguenze della riforma sull’occupazione, sull’ambiente e sulla gestione del territorio.
La riforma, a giudizio del sindacato europeo, deve invece basarsi su tre principi: miglioramento della qualità della produzione; migliore strutturazione e sviluppo della commercializzazione dei vini europei; promozione di occupazione stabile e miglioramento delle condizioni di lavoro nel settore. E deve iscriversi in una prospettiva più vasta di sviluppo rurale.

